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Massiccia affluenza alle urne nelle repubbliche asiatiche, dove vince il sì all'Unione 
Tensioni in Georgia e in Moldavia. Solo questa sera saranno resi noti i risultati ufficiali 

«I/Uifss è con me» 
Gortadov ottimista sul referendum 
H valore 
di quelle schede 
niTAMuo : ' " 

Q uesto referendum è una battaglia campale per 
Gorbaciov, In gioco è la sua capacità di conser
vare unito il paese esercitando il potere in rap
presentanza della nomenklatura economica: i 
comitati statali, i ministeri, le imprese strategi
che, che stanno infine presentando il conto al 

loro •massimo deputato», il presidente dell'Urss. Sino a po
co tempo fa infatti tutti costoro avevano visto con favore la 
sua strategia Istituzionale del partito comunista dai tradizio
nali meccanismi di gestione. Gli uomini della nomenklatu-
ri economica avevano sempre subito con fastidio l'intro-

.jnilssione dei funzionari di partito. Poterne fare a meno nel
l'ambito della razionalizzazione statuale perseguita da Gor
baciov, era per essi un passo avanti. 

Questa comune strategia si è rotta tra il settembre e II di
cembre '90 per due fatti. IT primo è stato l'appoggio di Gor
baciov al -Piano dei 500 giorni*, il progetto degli economisti 
ridicali che prevedeva la proprietà privala delle aziende 
«alali e un mercato per I capitali. Nella percezione genera
lo Il consenso del presidente-segretario sanzionava come 
possibile l'uscita del sistema sovietico dalle sue strutture di 
base: il plano e l'economia politica, appannaggi naturali 
dei quadri della nomenklatura economica. Su questo pun-

• k> le posizioni si sono profondamente divaricale. Da una 

Ratte I nuovi politici, i radicali e gli altri ad essi assimilabili 
anno messo da parte le molte ragioni di contrasto con 

Gorbaciov e hanno privilegiato l'accordo sul programma 
economico. Dall'altra l'elite dei comitati statali, delle grandi 
imprese, dei ministeri si è vista minacciata per la prima vol
ta in modo sostanziale dalle politiche di Gorbaciov ed e 
Rassata all'attacco stravincendo nel giro di pochi giorni, 

lesso alle strette da chi ha nelle mani la gran parte della 
8codiatone e della distribuzione della ricchezza del paese, 

kader politico ha fatto propria una linea di compromesso 
ili porrUcreconomlcache di fatto rafforza le posizioni della 
OomenWatuTB economica. Ma in tal modo egli ha anche 
ritto I ponti con l'opposizione radicale. 

I l secondo fatto e stato lo scoppio delle lotte re
pubblicane per conquistarsi la sovranità politi
ca. Le forze dell'opposizione hanno intravisto 
nella questione della sovranità il terreno dove 
spostare con successo l'attacco al vecchio pò-

^"T tera.I più forti e motivati tra essi e cioè i dirigenti 
flJM hanno cominciato a chiedere alle autorità centrali la 
titolarità delle ricchezze presenti sul territorio dove per 
mandato popolare Ione locali non comuniste hanno la di
rezione politica. Hanno emanato leggi per regolare, divcr-
•ìmente dal centro moscovita. I rapporti economici e so
ciali, hanno minacciato di costituire eserciti repubblicani. 
Nel programma economico vi sono prioritariamente il mer
cato e la proprietà privala. La loro forza sta da un lato nel 
consenso populistico di cui godono per essere all'opposi
zione, dati altro nella probabile convenienza della pìccola 
nomenklatura economica ad una amministrazione locale 
delle ricchezze. 

'' Per reagire alle spinte montanti contro la sua leader
ship, Gorbaciov ha giocato ancora una volta al rialzo. Egli è 
riuscito ad ottenere emendamenti costituzionali per raffor
zare il potere-esecutivo, primo fra tutti la costituzione di un 
Gabinetto del ministri subordinato al presidente, al posto 
del vecchio Consiglio dei ministri, formalmente dipendente 
dal Soviet supremo ma nella realtà autonomo e polente. In 
Uil modo II legame tra dirigenza politica e nomenklatura 
economica è stato legalizzato come mai nel passato. Ve
dremo a favore di chi funzionerà. Aperto e I altro fronte, 
quello del nazionalismo militante che ha trovato nel mar
chingegno della sovranità politica, inventato dal giuristi del 
Parlamento russo, una forza d'urto forse risolutiva nei con
fronti della autorità statali. Il referendum sull'Unione è stato 
per tutti l'occasione di affermare la propria esistenza e di
versità rispetto alle pretese o alle aspettative del centro. Di
nanzi al presidente-segretario vi sono cosi milioni e milioni 
di schede usate oppure no, per un gioco politico che deve 
ancora realmente cominciare. E che nessuno oggi può pre-
vodere dove porterà. 

•Non penso che il nostro popolo sia composto da 
persone suicide». Gorbaciov si è detto sicuro ieri 
di vincere il referendum sul futuro dello stato so
vietico. I primi risultati gli danno ragione, sono 
quelli delle repubbliche asiatiche da sempre più 
fedeli. Tensioni in Georgia e in Moldavia dove 
molti seggi sono stati chiusi. I risultati definitivi sa
ranno noti non prima di questa sera. 

SERGIO SBRQI MARCELLO VILLANI 

BM MOSCA. Duecento milioni 
di elettori sovietici hanno vota
to nel referendum sull'unione 
voluto da GoiUaciovoSei re
pubbliche, le tre baltiche, la 
Moldavia, l'Armenia e la Geor
gia, non hanno partecipato al , 
voto, avendo già dichiarato 
l'indipendenza. I sondaggi del
l'ultima ora diivano vincente 
Gorbaciov con almeno il 60 
per cento dei »l. Il presidente ' 
l'ha spuntata già con una forte 
maggioranza di si nell'estremo 
Oriente sovietico e nelle cin
que repubbliche centro-asiati
che. Nel seggio elettorale dove 
ha votato Mikhail Gorbaciov 
ha risposto ai giornalisti che gli 
chiedevano, se In caso di 

sconfitta, intenda dimettersi: 
•Sono ottimista sul risultato po
sitivo della consultazione. Non 
penso che il nostro popolo sia 
composto di persone suicide». 
Il rivale Eltsin Invece ha dichia
rato: 'Gorbaciov vuole preser-
vare questo colossale sistema ; 
burocratico basato sul potere ; 

di comando dell'apparalo e 
mantenere le strutture comuni
ste». 

;.• Tensione in Moldavia e Os-
sezia meridionale. Nelle re
pubbliche baltiche i gruppi an-
tisecesslonisti hanno autoge
stito il referendum dal momen
to che le autorità repubblicano 
hanno negato qualsiasi legitti
mità al referendum. 

JOLANDA BUFALINI AULE PAOJNI * • 4 . Mikhail Gorbaciov 

Attacchi ai commissari del Pds 
e insulti ad Onorato: «Traditore» 

Cossiga premia 
i gladiatori e 
si scusa col Msi 
Nell'incontro con il Comitato per i servizi che indaga 
su Gladio, Cossiga scatenato: attacchi ai commissari 
del Pds, accusa di «tradimento» al sen. Onorato, scu
se all'Msi per aver definito «fascista» la strage di Bo
logna, richiesta di concedere onorificenze ai gladia
tori. Severe repliche di Tortorella (che regalerà al 
capo dello Stato la raccolta degli «omissis» sul Piano 
Solo), di Imposimato e dello stesso Onorato. 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA È durato più di tre 
ore il soliloquio di Francesco 
Cossiga di fronte al Comitato 
per I servizi, di cui assai poco 
è dato conoscere relativa
mente al merito della deposi
zione su Gladio e dintorni, ma 
che ha assunto il carattere di 
un'aggressiva scenata verso 
l'opposizione di sinistra. Il ca- , 
pò dello Stato se l'è presa tan
to con I due commissari del 
Pds, Tortorella e Imposimato, 
che avevano disertato l'incon
tro contestando il rifiuto di un 
contraddittorio, quanto con il 
sen. Onorato della Sinistra In
dipendente pur presente. Ha 
esallato l'operazione Gladio 

come •legittima, opportuna e 
necessaria», e ha voluto enfa
tizzare questo giudizio rive
lando di aver chiesto ad An-
dreotti di conferire onorificen
ze della Repubblica ai congiu
rati che vorrà ricevere al Quiri
nale. Su sollecitazione del 
commissario missino, le for
mali «scuse» per aver egli, a 
suo tempo, definito "fascista» 
la strage di Bologna. Il polemi
co «dono» di pezzi del muro di 
Berlino ai soli commissari di 
sinistra. Tortorella ricambierà 
con una edizione rilegata de
gli «omissis» sul Piano Solo, e 
Imposimato con un pezzo 
della stazione di Bologna. 

GIANNI CIPRIANI JENNEfl MELETTI A PAGINA 7 

Vuoto di potere doppi le dimissioni del presidente della federazione Borisav Jovic 
Il serbo Slobodan Milosevic: «Non riconosco più i vertici di questo Stato» 

La Jugoslavia senza più leader 
La crisi iugoslava si aggrava . Il presidente federale 
di turno Borisav Jovic si è dimesso dopo che un pia
no delle force annate per garantire l'ordine è stato 
bocciato. I rappresentanti di Montenegro e Vojivo-
dina hanno seguito il suo esempio. Il serbo Milose
vic ha dichiarato : «Non riconosciamo più questa Ju
goslavia» e ha sconfessato la presidenza federale. 
Croazia e Serbia mobilitano i riservisti 

. DAL NOSTRO INVIATO 

O I U S I P P I M U S U N 

ma BELGRADO. «La presi
denza federale è deflntiva-
mente morta» ha dichiarato 
alla televisione di Belgrado il 
leader serbo Slobodan Milo
sevic dopo che Borisav Jovic, 
presidente di turno alla presi
denza Iugoslava, ha dato le 
dimissioni. Il polemico gesto 
di Jovic, il cui esempio è sta
to seguito dai rappresentanti 
di Montenegro e Votvodina, 
è stato la risposta alla boccia
tura di un piano delle forze 
armate che chiedevano un 
più efficiente funzionamento 
per garantire l'ordine pubbli
co e provvedimenti'speciali 

per sciogliere le milizie ille
gali. 

Alla bocciatura di queste 
proposte, per la prima volta 
nella sua storia, lo stato mag
giore delle forze armate ha 
reagito con una dura presa di 
posizione. In un comunicato 
ietto in apertura del telegior
nale, le forze armate hanno 
annunciato che decideranno 
quali misure prendere a tute
la dell'integrità del paese. A 
favore di una Jugoslavia uni

ta si sono radunate al parco 
Usce di Belgrado oltre venti
mila persone in risposta al
l'appello della Laga dei co
munisti-Movimento della Ju
goslavia. L'opposizione, in
vece, scenderà in piazza 
mercoledì con un meeting 
per la «festa della liberazio
ne». La manifestazione do
vrebbe svolgerai nel centro 
della città nonostante l'ap
pello del presidente dell'as
semblea serba a evitare con
centrazioni di massa che po
trebbe provocare nuovi gravi 
incidenti. 

In questa situazione di 
vuoto politico è ritornata in 
primo piano la questione di 
seicentomlla serbi che vivo
no in Croazia. La Krajlna, la 
regione di Knin, ha procla
mato la propria indipenden
za e il distacco dalla Croazia. 
I conflitti interetnici diventa
no un'altra mina vagante. 
Zagabria e Belgrado hanno 
mobilitato I riservisti. , 

GABRIEL BERTINETTO ROBERTOJWSCANI A PAOINA 8 

Noi e i nazionalismi 
ADRIANO QUERRA 

U ltime ore davvero, dunque, per la Jugoslavia? Le noti
zie più gravi giungono da Belgrado ove a sostenere lo 
Stato unitario sembra che non ci sia più ormai che un 

n p o di generali. Parole terribili che parlano di guerre civili, 
nature militari, di movimenti xenofobi, tornano ad aggi

rarsi fra di noi, mentre alle nostre coscienze giungono appelli 
terribili quanto, spesso, incomprensibili. Che dire ad esempio 
ai serbi della regione di Karin che ieri hanno annunciato la 
secessione dalla Croazia? O agli ossetini che hanno chiesto a 
Mosca un intervento militare per difendere dall'attacco dei 
giordani l'indipendenza della Repubblica autonoma appena 
fondata? Eric Hobsbawm dice che il nazionalismo non ria fu
turo. Ralf Dahrendorf, per contro, afferma che lo Stato nazio
ne rimane un. modello sostanzialmente valido. Ma perché è 
tanto impopolare da noi tutto quello che si agita nel mondo 
In nome dell'idea di nazione? E ancora: è pensabile che il 
processo di unificazione in corso possa utilmente operare al 
di fuori, o contro, il principio del riconoscimento pieno dei 
vari elementi distintivi • la cultura, la lingua, la storia, la reli
gione - dell'identità nazionale? 

A PAGINA 2 

Il segretario del Psi: «Non temiamo le elezioni, tanto le vinceremmo» 

Andreotti vuole solo un rimpasto 
Occhetto: si presenti alle Camere 

STIPANO DI MICHELI 

E * ROMA. Entro giovedì, pri
ma di partire per Parigi, An
dreotti vedrà separatamente 
tutti 1 segretari della maggio-
rama. Ma nessuno sa ancora 
dire quando ci sarà la riunio
ne congiunta. Il presidente del 
Comiglio, che ieri ha incon
trato Cossiga, sarebbe tentato 
dall'idea di far firmare una let
tera di dimissione a tutti I suol 
ministri, per dar vita cosi ad 
un «super rimpasto» senza 
aprire ufficialmente una crisi. 
•Meglio le elezioni che "tirare 
a campare"», gli ha fatto sape
re subito Bettino Craxi. E il se- : 
gretarto del Psi rilancia con 
forza l'idea del referendum 
propositlvo sulla Repubblica 
presidenziale, osteggiato de
cisamente dalla De. Il segreta

rio dello scudocrociato. Ar
naldo Forlani, non scarta nes
suna ipotesi: «Ci pud essere 
un rimpasto, ma ci potrebbe
ro essere anche te elezioni an
ticipate». Per Antonio Cava, 
invece, «avremo presto un 
nuovo governo». 

Questa verifica non è una 
cosa seria, è -la solita verifica» 
commenta intanto Achille Oc
chetto. Per il segretario del 
Pds essa deve essere fatta «sui 
problemi del Paese», ed e «su 
questo terreno che sfidiamo 
Craxi a venire a vedere le car
te dell'alternativa». Andreotti, 
ha aggiunto il leader del parti
to democratico della sinistra, 
•si presenti alle Camere per 
vedere se ha ancora la mag
gioranza». 

FABRIZIO RONDOLINO A PAQINA 8 

A Craxi dico... 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Q uesta volta il dribbling di Craxi è meno stretto di altre. 
Alla squadra de non solo non si chiede, come in casi 
precedenti, di lasciare il campo o di cambiare forma

zione; ma neppure di sostituire il capitano. E assolutamente 
giusto chiederti che l'ultimo anno di legislatura non trascorra 
stancamente. Ma in modo produttivo e incisivo. Il fatto è che 
questa richiesta, Craxi l'appoggia su un elenco quanto mai 
scontato e generico dei -mali, del paese. Si entra un po' nel 
merito su un solo punto: nel sollecitare un pronunciamento 
popolare sulla «riforma presidenziale». E, a questo proposito, 
è ormai necessario dire in tutta chiarezza che la posizione 
sulla quale si è attestato il Psi non è opinabile e criticabile per
ché troppo audace e sconvolgente, ma perché tanto generica 
e allusiva da restare inevitabilmente sul terreno della propa
ganda. Una riforma complessiva é necessaria. Si deve aprire 
un vero e proprio processo costituente. 

A PAGINA 2 

Provate con un gesto 
di «ternura» 

MM II campionato non ha an
cora una vincitrice, ma ha già 
due grandi sconfitte. Juve e Mi-
lan ricorderanno questa sta
gione come un lungo, sofferto 
calvario. Anche ieri le due 
squadre simbolo della zona 
hanno subito davanti al propri 
tifosi un'altra umiliante lezio
ne. Il più classico dei contro
piedi all'italiana le ha messe in 
ginocchio, anzi in mutande, 
scoprendo I limiti di un gioco 
che solo qualche mese fa pas
sava per una formula magica. 
Il Milan non è riuscito ha riag
guantare il risultato e ha perso 
contro un'Atalanta che fuori 
casa non vinceva da sedici me
si. Solo un generoso rigore a 
tempo quasi scaduto ha evita
to alla Juve ugual sorte. Ma il 
suo è un pareggio che vale... 
una sconfitta. Curioso destino 
quello di Juve e Milan. L'una, 
la Juve, è nata a immagine e 
somiglianza dell'altra. Peccato 
che Agnelli si sia messo a rin
correre Berlusconi proprio 

quando Sua Emittenza ha co
minciato a perdere colpi. In 
campo, s'intende, perché nel 
salto del laghetto (di Segrete) 
il commendatore 6 ancora for
tissimo. 

Più rifletto su questa svolta 
inattesa del calcio italiano più 
mi toma in mente una bella 
canzone brasiliana. -Um gesto 
de temura e a vida volta logo 
prò lugar». Più o meno: «Basta 

• un gesto di tenerezza e la vita 
- si rincammina subito sui giusti 

binari», tutto si risolve. Che co
s'è la «temura»? È. appunto, te
nerezza, ma anche umiltà, am
missione dei propri errori, il 
non difendersi per paura, l'a
prirsi al mondo. Per un verso o 
per l'altro sia a Sacchi che a 
Maifredi la «temura» fa difetto. 
Per rigidità, per orgoglio, per 
punto preso non stanno ca
pendo la stagione. Che è sta
gione di cambiamenti, di po
che certezze e di nessuna for
mula magica. Maifredi rischia, 

anzi ha già perso la sua grande 
occasione, la squadra più bla
sonata e più amata di Italia 
che, a meno di un miracolo, 
dovrà abbandonare a fine sta
gione. Sacchi mercoledì a Mar
siglia si gioca tutto un Impero o 
quel che ne resta. 

Devo essere sincero. Non 
ammiro la loro coerenza». 
Perché non si tratta di coeren
za ma piuttosto di testardaggi
ne se non di ottusità. Una volta 
Renato Pozzetto dichiarò In 
un'intervista che il più bel ge
sto atletico che aveva visto a 
San Siro era di un certo José 
Altafini. Non era un gol, ma un 
gol malamente sbagliato. Ri
cordo bene. Sorridendo alle 
gradinate non me la presi con 
l'erba del prato ma presi a 
schiaffi il piede con cui avevo 
mancato la palla. La gente, un 
attimo prima Imbufalita, si sca
tenò in uragano di applausi. SI, 
era quello •um gesto de temu
ra». 

All'ergastolo 
Michèle Perruzza 
I compaesani 
festeggiano 

Un applauso in aula, poi la festa in paese. Gli abitanti di Ca
se Castella hanno accoltocosl la sentenza della Corte d'assi
se dell'Aquila che ha condannato all'ergastolo Michele Per
ruzza (nella foto) per l'uccisione della nipotina. Cristina Ca-
poccitti. Ma resta il dramma dei genitori della bambina 
(«Anche noi usiamo sconfitti da quesla vicenda») e dei figli 
di Perruzza, messi al bando insieme alla madre dal paese. • 
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Proteste 
di Censcher 
(pro-forma) 
perHonecker 

nell'Urss e il governo 
questo a mettere in d 
rapporti con Mosca. 

Genscher a Mosca protesta 
ulficialmcntc con Bessmert-
nych e Gorbaciov e chiede 
la 'restituzione» di Honec-
kcr. Ma Bonn fi ben consa
pevole che si tratta di un gè-
slo puramente pro-forma. 

^^*™ L'ex leader della Rdt resterà 
federale non sembra intenzionato per 
iscussione il delicatissimo capitolo dei 
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Appalti siciliani 
Arrestato 
capogruppo Pri 
alla Regione 

Manette per il capogruppo 
repubblicano alla Regione 
Sicilia. Biagio Susinni è stato 
arrestato per abusi d'ufficio 
commessi in qualità di sin
daco di Mascali, in provincia 

^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di Catania. Insieme con Su-
" * ™ ^ ™ , ~ ^ ^ — sinni finiti in carcere anche 
due assessori, un de e un repubblicano, e due imprenditori. 
Coinvolti nell'inchiesta anche altri 8 personaggi politici. L'in
chiesta verte su appalti pubblici per circa 200 miliardi. . 
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•PAPRICA» UNA STORIA DI SERGIO STAINO A PAGINA 19 

Bush a Saddam: 
«Devi distruggere 
le armi chimiche» 
Il problema resta Saddam Hussein. Il presidente Bu
sh ha ribadito ieri che non immagina normali rela
zioni con l'Irak finché il dittatore rimane al potere. E 
d'intesa con Major e Mitterrand subordina l'armisti
zio alla distruzione delle armi chimiche. Ancora in 
forse il summit tra Usa e Urss. Restano le divergenze 
sulla riduzione delle truppe convenzionali. Piano 
sovietico per il Medio Oriente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SIEGMUND OINZBERO 

••BERMUDA. Il summit tra 
Bush e Gorbaciov resta ancora 
in iiospeso. Bush ha detto di 
volere l'Urss come partner per 
la costruzione della pace in 
Medio Oriente, e che magari le 
truppe dell'Urss potrebbero in
dossare i caschi blu dell'Orni. 
Ma del nuovo summit ancora 
non si paria. Bush forse atten
de gli sviluppi della situazione 
in Urss, ma pesano le diver
genze sulla riduzione delle 
truppe convenzionali in Euro

pa. E di questo a Bermuda 
hanno discusso a lungo Bush e 
Major che hanno ricevuto da 
Baker, in visita a Mosca, un 
•rapporto preliminare». Nuove 
condizioni per Saddam: dovrà 
distruggere l'arsenale chimico. 
L'Urss, ha fatto intendere Ma
jor, classifica come «fanteria di 
marina» tuppè di terra, sot
traendo questi contigenti ai 
programmi di disarmo. Piano 
sovietico per il Golfo presenta
to da Gorbaciov. 

A PAGINA « 

S'invola la Samp 
Crisi più nera 
per Juve e Milan 

Il primo gol di Mannini che ha lancialo la Samp 

NELLO SPORT 


